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«Si trattava di raccontare le conseguenze della guerra attraverso il racconto di due passati, quello del 
1971 e un altro ancora più remoto, collocato nel 1944. (…) per me era importante uscire dalla 
contingenza del racconto d’epoca per puntare a una dimensione più universale, quella che da un punto 
di vista psicoanalitico guardava all’assenza della figura paterna e alla costruzione del rapporto padre-
figlio. Il secondo conflitto bellico mi interessava per la possibilità di riflettere in senso più ampio sugli 

effetti delle guerre nella vita della gente».                                                                        Claudio Giovannesi 

 

Hey Joe 

di Claudio Giovannesi con James Franco, Francesco Di Napoli, Giulia Ercolini, Aniello Arena  
Italia 2024, 117’ 
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Se c’è un cineasta italiano contemporaneo 
capace di fare del “racconto di formazione” 
una vera e propria poetica, questo è 
Claudio Giovannesi. Il suo ritorno alla regia, 
ben cinque anni dopo il sottovalutato La 

paranza dei bambini, è un nuovo tassello di 
questo suo percorso autoriale e, allo stesso 
tempo, una interessante variazione sul 
tema, stavolta attraverso una 
“focalizzazione” adulta. Con Hey Joe 
Giovannesi di fatto adotta uno 
scavalcamento di campo, passando questa 
volta “dalla parte” del padre, pedinandolo, 
costruendo per certi versi un doppio coming 

of age: quello del figlio che prende (parzialmente) coscienza di sé e dell’identità di un padre biologico sconosciuto, e quella dello 
stesso protagonista Dean, americano alcolizzato e in crisi d’identità piombato in Italia per vedere il figlio Enzo. Per Dean è un punto 
di partenza che è, inevitabilmente, anche una sorta di viaggio a ritroso, alla ricerca del tempo perduto e del ragazzo che era. 
Il soggetto, scritto dal regista insieme a Massimo Gaudioso e Maurizio Braucci, inizia nella Napoli del 1944 che sembra uscire dalle 
pagine di Curzio Malaparte, liberata dai soldati americani e devastata dalla guerra. Ci sono i flashback di Dean che conosce Lucia e 
se ne innamora. Poi un magnifico stacco di montaggio ci porta dal primo piano del giovane a quello malinconico e stanco dell’adulto 
in New Jersey nel 1971. Reduce di tre guerre, divorziato e disilluso, Dean riceve un telegramma arrivato con 12 anni di ritardo che lo 
informa che Lucia è morta e che il figlio Enzo vuole conoscerlo. Senza nulla da perdere l’uomo torna in Italia, cerca Enzo nei locali 
notturni e nei vicoli dei Quartieri Spagnoli. Lo incontra e scopre che il figlio è stato adottato da un boss della camorra e vive di illeciti. 
Nell’occhio per gli ambienti, nella capacità di riempire l’immagine attraverso il corpo e il suo movimento nello spazio Claudio 
Giovannesi si conferma uno dei migliori registi italiani di oggi. Bravissimo nella direzione degli attori, regala a Aniello Arena nel ruolo 
di Don Vittorio e alla giovanissima Giulia Ercolini che interpreta la prostituta Bambi due caratterizzazioni memorabili. E dopo La 

paranza dei bambini Giovannesi resta a Napoli. Una Napoli malapartiana dicevamo, meravigliosamente “inventata” attraverso la 
ricostruzione storica dei primi anni ‘70 e la fotografia oscura e iperrealista di Daniele Ciprì capace di dialogare costantemente con lo 
spaesamento fisico e percettivo di un grande James Franco, finalmente tornato in un ruolo da protagonista. L’attore americano 
assume su di sé il peso di un film e di un personaggio sulla carta difficilissimi trascinandoci gradualmente da un dramma esistenziale 
sul rapporto padre-figlio verso i territori del noir e della parabola cristologica di sacrificio e redenzione. È anche grazie a lui, 
ovviamente, se Hey Joe – film ambiziosissimo nel suo mettere in scena il riconoscimento storico ma anche etico e cinematografico 
dell’Italia e dell’America – cresce alla distanza in modo sanguigno e avvincente come fossimo piombati in un film diretto a quattro 
mani da Vittorio De Sica e Abel Ferrara.      Carlo Valeri – Sentieri Selvaggi 

 
 

(…) Lo sguardo è classico, ma lo spirito è moderno. Giovannesi resta fedele alle sue atmosfere, a una Napoli a tratti notturna, 
disperata, in cui sono più i sommersi dei salvati. Mette in scena un mondo criminale, non troppo lontano dalle venature tribali che 
colpivano in La paranza dei bambini. Descrive una paternità prima respinta, poi lasciata fluire, aggiungendo un tassello in più alla 
sua indagine sulle famiglie spezzate, sui legami di sangue che uccidono. 
Quello di Giovannesi è un cinema di corpi, che si attraggono, si legano, per poi distruggersi. Anche in Hey Joe la macchina da presa 
raramente si allontana dai protagonisti. Li segue da vicino, per indicare che il giogo della colpa non lascia respiro. Il regista indaga i 
tormenti delle nuove generazioni, a partire da Alì ha gli occhi azzurri. I suoi personaggi sono spesso rinchiusi in una prigione. In 
Fiore le sbarre erano quelle di un carcere minorile, in La paranza dei bambini sono le mura del quartiere a regolare gli spazi. Le 
strade, i vicoli in cui si aggira James Franco sono luoghi senza via d’uscita. In un racconto morale, che si interroga anche sul 
perdono. 
(…) Hey Joe si muove in una dimensione claustrofobica, in cui l’unico elemento di salvezza è il mare: il figlio accetta le sue origini 
durante una tempesta, in una casa vicino alla spiaggia ci può essere rifugio dalla guerra. Allo stesso tempo è anche l’oceano che 
divide, separa. In un gioco di opposti imperfetto, a tratti slabbrato, ma che rende riconoscibile la cifra stilistica di un autore 
appassionato, che si mette al servizio dell’essere umano. E non è poco.          Gian Luca Pisacane – Cinematografo      
 
 



Il tema dominante di un film come Hey Joe ci sembra 
risieda in una doppia ricerca di identità perduta o mai 
avuta. In questa prospettiva sembra altrettanto perfetta 
la scelta di un protagonista come James Franco, che il 
pubblico che lo ha seguito in questi anni ha sempre 
considerato come un attore votato a rappresentare il 
volto di un’America sotterranea e marginale, 
intimamente legata ad una controcultura antagonista al 
mainstream (…) film apparentemente semplice nel suo 
fluire, quanto radicato in un ambiente precario e 
borderline in quella Napoli degli anni ’70, che nel film 
sembra assume i profili di un lungo dopoguerra ancora 
dal sapore malapartiano, in quel perenne movimento 
degli ambienti, dove la cultura camorrista attecchisce 
con maggiore facilità. Da questo punto di vista la scrittura di Massimo Gaudioso che ha collaborato alla sceneggiatura, ha 
sicuramente contribuito positivamente alla riuscita del film. (…) Napoli, di nuovo dopo La paranza dei bambini, rappresenta per 
Giovannesi il regno della precarietà esistenziale e per Dean e Enzo, a sua volta stanco nonostante ancora giovane, di una vita 
incerta e pericolosa. (…) Giovannesi si fa coadiuvare nella fotografia da Daniele Ciprì, che sa conferire alle immagini quella patina 
d’altri tempi in una splendida fotografia che al contempo ridefinisce il clima di quegli anni e accentua il sapore di drammatica 
condizione dei personaggi. Una fotografia che non è cupa, né solare, ma smorzata nei toni e la cui filigrana riproduce i colori degli 
anni ‘70 così come impressi nella memoria di chi li ha vissuti. 
È dentro una violenza trattenuta, ma snervante, in quell’esplodere inesploso di una rabbia covata da desideri inappagati, da vite alla 
deriva che Hey Joe sembra attualizzarsi nei nostri tempi, tornando a gridare a gran voce una voglia di sicurezza, che anche per i 
tempi che viviamo, senza padri e senza figli, si fa lontana in una costante desertificazione di sentimenti e in una maledizione da melò 
che sembra attraversare con sfumature più o meno accentuate tutto il film. Hey Joe sa diventare cinema del silenzio e di forti 
sentimenti inespressi, covati e desiderati, raccontando percorsi di redenzione dentro i gironi infernali di una Napoli davvero nata 
dalla penna di Malaparte e come sempre ribollente di tragedie, santi, prostitute, madri, padri, figli, camorristi e personaggi smarriti 
senza meta. È in questo orizzonte che Dean perde la sua strada e trova un altro approdo sulle rive di un mare inquieto insieme a 
due bambini, un cane anziano e una nonna premurosa.                 Tonino De Pace – Duels.it       
 
(…) “Hey Joe” è il modo con cui le giovani ragazze napoletane costrette alla prostituzione dagli stenti e alla fame della guerra 
apostrofavano i soldati americani che volevano attirare, ai tempi dell’occupazione alleata della città liberata dai nazi-fascisti. Da 
quegli incontri, e da altri più sinceri e romantici, da veri e propri amori, seppur fugaci, a Napoli in quel periodo sono nati tanti figli. I 
più, rimasti per sempre senza un padre. (…) Giovannesi prende spunto da questa realtà storica (…) per raccontare di un uomo 
americano, reduce da troppe guerre, che nel 1971 torna in Italia per conoscere un figlio oramai grande, e preso sotto la sua ala 
paterna da un boss della malavita locale. Se fino a questo momento il regista si era occupato col suo cinema della generazione dei 
figli, ora si occupa (anche) di quella dei padri.  
Dean. Così si chiama quest’uomo, cui James Franco (…) presta una fisicità matura e sofferente, e tutta l’intensità implosa di cui è 
capace nei suoi momenti migliori. Dopo la II Guerra Mondiale, Dean ha combattuto anche in Corea, e poi in Vietnam. Ora è un 
reduce spiantato e vicino all’alcolismo, che si aggrappa a un telegramma arrivato troppo tardi per cercare un motivo di riscatto. Una 
chance per una seconda vita. La Napoli in cui torna non è poi così diversa da quella del ‘43. Certe cose non cambiano mai, e così 
come per Dean, anche per la città le ferite interiori lasciare dalla guerra non sono affatto guarite. Dean è ancora ferito, Napoli è 
ancora ferita. È ferito anche Enzo, il figlio che non aveva mai conosciuto. Lucia, la madre, è morta. Al suo posto Dean incontra 
Angela, e chissà se in lei rivede la ragazza che aveva amato. 
Giovannesi, assieme a Maurizio Braucci e a Massimo Gaudioso, costruisce una storia semplice, dritta, essenziale e proprio per 
questo sempre centrata, e coinvolgente. La storia di Dean, delle difficoltà, delle sofferenze e delle gioie che nascono dall’incontro e 
dalla relazione con Enzo, dalle loro reazioni, dalle loro rispettive rigidità, paure, speranze. Che riguardano il passato, e il presente, 
ma anche quel futuro che per tutti e due è un’incognita, un salto nel vuoto, una possibilità terrificante da inseguire a ogni costo. O 
quasi. 

Il naturalismo ruvido che è sempre stato cifra registica 
di Giovannesi, in Hey Joe si ammorbidisce seguendo 
coordinate più tradizionalmente narrative che di 
derivazione documentaristica, ma lo stile visivo del 
film non ne risente né in verosimiglianza né in 
efficacia visiva. (…) 
Film di attori (non solo Franco, o Francesco Di Napoli, 
ma anche una Giulia Ercolini davvero molto 
promettente), di dolori interiori, di sentimenti 
inespressi, o espressi a mezza bocca, Hey Joe ci 
porta per mano lungo un cammino evidente e 
sorprendente insieme, che ha la forza di coinvolgere e 
commuovere in maniera sobria senza mai cadere in 
ovvi e sfacciati sentimentalismi. 
E se Napoli, e la sua storia, e i suoi vicoli, evocano un 
pezzo importante della storia del cinema italiano, la 

presenza di James Franco, il modo in cui recita (un po’ Dean - nel senso di James, un po’ Brando, un po’ il primo Nicholson), e 
l’ambientazione anni Settanta catapultano invece in quel mondo una sensibilità ruvida e stropicciata che è quella della gloriosa 
stagione della New Hollywood, e della loro rielaborazione indie di qualche decennio fa.    Federico Gironi – Coming soon       
     
 


